
LORIS CAPOVILLA

on animo commosso sono anch’io a condi-
videre la memoria dei vent’anni dalla mor-
te di Alex Langer, uomo vissuto a servizio
non solo del suo Alto Adige, ma dell’Italia,

dell’Europa, del mondo. Sì, Alex Langer è sta-
to un eccezionale a-
postolo di verità e

di giustizia, di libertà e di amo-
re. L’ho conosciuto, l’ho apprez-
zato e talora mi pare ancora di
sentire la sua voce al telefono,
che mi invita ad andare con lui
ed altri seminatori di pace a Sa-
rajevo, in momenti ardui, diffi-
cili e contrastati.
Sì, Alex è stato un uomo vissuto
nel servizio: agli altri e in piedi.
Permettetemi un piccolo ricor-
do personale che associo al ri-
cordo di Langer, uomo in piedi.
Rammento che nel 1933 andai a Roma, giovinetto ancora,
nell’anno del giubileo straordinario della redenzione del-
l’umanità. Per l’occasione le ferrovie dello stato favoriro-
no in tutti i modi il confluire laggiù per due celebrazioni:
una religiosa, cioè l’anno della redenzione, e l’altra pa-
triottica. Ragazzo entusiasta, io partii con un proposito:
compiere quel pellegrinaggio in spirito di penitenza, e co-
sì, da Mestre a Roma viaggiai tutta la notte in piedi, pre-
gando accanto il finestrino. E si può immaginare come ar-
rivai affumicato a Roma, in luglio, con i treni a vapore.
Giunto alla meta, feci le mie pratiche religiose ed ebbi la
gioia di vedere Pio XI, Achille Ratti di Desio, e tanti mo-
numenti della città eterna... Perché questo piccolo epi-
sodio? Perché esso mi fa pensare che, proprio in questo
tempo, siamo entrati nell’epoca voluta da Dio, in cui dob-
biamo stare tutti sempre “in piedi”, avanzando per la co-
struzione di un mondo nuovo, che corrisponda al mes-
saggio evangelico.
Ecco: Alexander Langer aveva nella mente e nel cuore la
visione di un mondo pacificato e in collaborazione reci-
proca con tutti i cittadini. E questo me lo rende doppia-
mente caro. La lezione di Langer torna incoraggiante e be-
neaugurante dai cieli eterni. Non è tutto. Alexander Lan-
ger, “costruttore di ponti”, ci richiama la figura e l’opera del
suo professore e poi amico Giorgio La Pira: cristiano, do-
cente di diritto romano, sindaco di Firenze, innamorato di
tutte le genti della terra, iniziatore di tentativi di contatti e
di pace con tutto il mondo, pagando in prima persona le
sue ardite iniziative. 
Chi conosce La Pira, gli applica volentieri la definizione
che il libro di Giobbe dà di questo grande patriarca del-
l’Antico Testamento: «C’era nella terra di Uz un uomo chia-
mato Giobbe: uomo integro e retto, temeva Dio ed era a-
lieno dal male».
La Pira spese tutta la vita nel tentativo di risolvere i pro-
blemi religiosi e politici anzitutto del bacino mediterra-
neo, culla delle tre religioni monoteistiche. Si devono a lui
le grandi giornate negli anni Cinquanta sulle civiltà e cul-
ture mediterranee e sul “ponte” lanciato in tutte le direzioni,
quello che – ammirati e commossi – stiamo vedendo oggi
da parte di Papa Francesco, che non perde occasione nel
tentativo di riunire l’umanità intera sotto il vincolo dell’u-
nico Padre creatore e del Vangelo.
In un momento di grandi difficoltà, La Pira inviò un tele-
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Il libro. Il dissidio modernissimo
tra i proclami e i limiti dell’agire
RICCARDO DE BENEDETTI

olpiscono due temi nell’esi-
stenza di Alexander Langer, co-
sì ben raccolta da Marco Boato
nel volume Alexander Langer.

Costruttore di ponti (che esce oggi in li-
breria per l’editrice La Scuola e da cui in
questa pagina anticipiamo la prefazio-
ne del cardinale Loris Capovilla): il pri-
mo è il dissidio, modernissimo e pro-
prio per questo tragicamente efficace
nel suo destino, tra ciò che si proclama
e ciò che si riesce a compiere. Langer
precipita in quella frattura, che per noi
si è fatta via via incolmabile, e non solo
per effetto della tentazione ipocrita che
vi si nasconde. L’altro è quello della cu-
ra maniacale con la quale conservava
e alimentava di sempre nuovi nomi il
suo indirizzario. L’archivio e la memo-
ria degli uomini che si sono incontra-
ti e con i quali si parla, si condivide e
si dialoga rappresentano il segno evi-
dente che l’azione vive solo con e at-
traverso gli altri. Se gli uomini tenes-
sero con sé, fino alla fine, la memoria
delle persone che hanno incontrato
nel corso della vita, il lascito di ognu-
no sarebbe più ricco e compreso di
quanto oggi avvenga nell’anomia che
circonda la nostra vita pubblica e trop-
po spesso anche quella privata.
Scorrendo le pagine del ritratto che ne

fa Boato, che gli fu amico e con cui mi-
litò in Lotta Continua, Langer (morto
suicida ormai vent’anni fa, il 3 luglio del
1995) appare sospeso e lacerato tra una
sorta di bulimia dell’azione che tutto
cerca di comprendere e modificare, di

fare e raddrizzare, e la proclamazione
della necessità di fermarsi e rallentare
per non costringere il mondo alla dis-
soluzione e alla perdita di senso. 
Rilevo questa tragica sospensione per-
ché il contributo che l’esistenza di Alex
ha donato ai suoi contemporanei e a co-
loro che oggi possono conoscerlo in
molti dettagli anche attraverso il libro di
Marco Boato, si rivela rischioso e arri-
schiato, così come si è rivelato per lui
stesso. Non si sopravvive facilmente a
questa tensione, a meno di radicarla nel-
le stesse parole che scriveva un Langer
quindicenne, membro della “Congre-

gazione mariana”, in un articolo intito-
lato Per la vittoria del regno di Dio: «Vor-
remmo esistere per tutti, essere di aiu-
to ed entrare in contatto con tutti. Il no-
stro aiuto è aperto a tutti, così come per
tutti vale la nostra preghiera. Venite a
noi, e vi aiuteremo con tutte le nostre
forze. Ma che cosa ci spinge a farlo? L’a-
more per il prossimo».
Credo che queste parole ci permettano
di apprezzare la sua figura oltre i suoi ri-
sultati politico-culturali. Di tutte le de-
cine e decine di iniziative che miravano
a mettere insieme, a costruire ponti, a
coaugulare e dissolvere nello stesso tem-
po le incrostazioni delle ideologie e del-
le idee consolidate, cosa davvero si è rea-
lizzato? Le convivenze fanno ancora fa-
tica a imporsi come dato normale della
dimensione civile; l’innesto della que-
stione ambientale con quella antropo-
logica derivante dalla brevettabilità e
manipolazione della vita umana dal
concepimento alla morte è scomparsa
dall’orizzonte delle cose che si possono
e si devono fare, più spesso se ne accet-
ta rassegnati l’inerzia e si spera in qual-
che intoppo della tecnoscienza.
Se però la speranza si conserva, nono-
stante tutto, proprio dove tutto sembra
perduto, è grazie a figure come quelle di
Alex. Sono loro che ci aiutano a mante-
nerla viva e attuale.
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Idee. Un manuale di controcultura contro l’Is
JACOPO GUERRIERO

on sembra inutile avviare u-
na riflessione sul nuovo li-
bro di Francesco Borgonovo
(Tagliagole, Bompiani, pp.

280, euro 13.00) a partire da qualche
larga evidenza: le notizie non han-
no più forza di verità, la predomi-
nanza del linguaggio più stupida-
mente televisivo è palese, l’oscilla-
zione tra virtuale e reale segna le di-
namiche di comunicazione. Anche
l’egemonia di nuove forme, nel rac-
conto giornalistico, non smuove più
le coscienze ma solo tende a im-
pressionare, per un momento. A che
giova ricordarlo, nel discutere un
saggio che si propone di essere un
pamphlet sulla nuova generazione
del terrorismo islamista? 
Leggiamo da una citazione dell’in-

tellettuale francese Philippe Muray
– nella traduzione di Francesco For-
lani – che Borgonovo recupera nel-
le prime pagine del suo volume:
«Cari jihadisti, voi sopravvalutate
alla grande la posta in gioco della
battaglia in cui vi siete buttati a ca-
pofitto. Apparite come le prime vit-
time della nostra propaganda. Cre-
dete di mettere sotto attacco una ci-
viltà e le sue tendenze profonde, se-
colarizzanti, seducenti, desacraliz-
zanti, oscenizzanti e mercatizzanti.
Ma vi sbagliate di mulino a vento.
Non c’è nessuna civiltà. Prendete le
nostre lucciole per lanterne». Ecco,
c’è molto dello specifico di questo
libro, in queste parole. Si direbbe
che la scelta stessa, da parte del-
l’autore, di puntare la luce sulle tec-
niche di comunicazione, sulle stra-
tegie di marketing utilizzate dagli

uomini dell’Is (equiparate a più ri-
prese a quelle di una gigantesca
multinazionale, apparentate ideal-
mente a una logica di capitalismo
aggressivo), punti a illuminare un
vuoto, sia cioè già scelta di denun-
cia: senz’altro della violenza assur-
da, da avversare, con cui i mujahed-
din 2.0 hanno imparato a conosce-
re e colpire l’Occidente, da una par-
te. Certo, però, anche di una intel-
lighentia ipermoderna e annoiata,
politically correct, dall’altra. Quella
del «non ci si può fare nulla».
Quella che chiama dialogo il con-
fronto, con stupida boria. Quella
che non sa più opporsi, che bolla
come apocalittico ogni senti-
mento di emergenza di fronte a u-
na crudeltà esplosa, affatto intol-
lerabile, e violenza di carattere re-
ligioso, non è popolare dirlo e Bor-

gonovo ne ha il coraggio. 
Ovvio allora che invertire la ten-
denza è anche una questione di i-
dee. Vincere l’Isis con le armi della
cultura può significare anche ribal-
tamento critico che muova dalla pa-
ralisi degli ultimi decenni, che re-
cuperi un senso forte di verità. A col-
mare quel vuoto di cui dice Muray
che, certo, vorrebbero prendersi an-
che gli uomini in nero.
Borgonovo ci prova. Chiama le co-
se con il loro nome, non è poco. Il
libro poggia su notizie troppo spes-
so ignorate. Legge e rilegge, in capi-
toli incalzanti, la cronaca dolorosa
dei principali fatti di terrorismo che
hanno segnato il nostro passato re-
cente. Ci accorgiamo che sono trop-
pi e che sì, abbiamo perso in modo
sconvolgente la percezione del do-
lore e dell’osceno (il sociologo A-

lessandro Dal Lago, che certo trop-
po d’accordo con Borgonovo non
va, in un suo libro recente scrive che,
da venticinque anni ormai, l’Occi-
dente combatte guerre in mezzo
mondo senza che questo produca
scandalo. Solo indifferenza). In de-
finitiva, allora, un pamphlet che è
un richiamo utile. Che pone un po-
sitivo, una pietra di confronto, con
cui non è facile ma è opportuno fa-
re i conti
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Un libro di Francesco Borgonovo
sulle strategie di comunicazione
del jahidismo messe a confronto
con una logica dell’Occidente
che si dibatte fra il cinismo
del «non ci si può fare nulla»
e una logica belligerante che
conduce guerre in mezzo mondo

gramma a Pio XII che, il 15 ottobre 1955, diceva: «Nome
Firenze esprimovi sentimenti filiali gratitudine per vostro
nuovo messaggio di pace stop. Vostro insegnamento circa
trasformazione coesistenza timore et errore in coesisten-
za verità et carità est per noi lampada che fa luce nostri pas-
si et nostro cammino stop. Con aiuto divina grazia et sot-
to guida Vostri luminosi documenti cerchiamo portare

nostro apporto perché siano
stabiliti fra popoli et città del
mondo intiero rapporti pacifi-
ci et fraterni stop. Con filiale a-
more chiediamovi volere bene-
dire questi sforzi sinceri affin-
ché il Signore li renda fruttuosi
per il bene di tutti».
Anche queste parole di La Pira ci
ricordano proprio l’impegno di
Alexander Langer. E accendono
in noi la ferma volontà di proce-
dere tutti insieme sulle vie di pio-
nieri come Alex Langer, convin-

ti che, soltanto perseguendo un programma di pace uni-
versale, troveremo finalmente l’equilibro che conduce tut-
ta l’umanità alla salvezza. Ho voluto citare Giorgio La Pira
perché lui ha tradotto in migliaia di lettere, di corrispon-
denza col mondo intero, la frase scultorea e tanto bella di
don Primo Mazzolari: «Pace, nostra ostinazione». Era il ti-
tolo anche della sua rubrica su Adesso, dove rispose ai gio-
vani che gli chiedevano come comportarsi di fronte alla lo-
gica degli eserciti e delle armi. Anche Alex Langer ha fatto
la stessa cosa, come ci dimostra la rete delle sue relazioni.
Anche Alex ha perseguito ostinatamente la pace, e, insie-
me, la custodia del creato. Ha inseguito con tenacia que-
sti ideali. Ne ha fatto la sua passione e la sua vita.
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«Ricordo il suo invito 
ad accompagnarlo a Sarajevo

durante la guerra e il suo
impegno per la custodia 

del creato. La sua figura evoca
quella del suo professore 

e poi amico Giorgio La Pira»

IMMAGINARIO. Una foto che ritrae un gruppo di miliziani dell’Is in Iraq
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I ponti di Alex

LANGER
verso il prossimo

MOVIMENTO. Marco Boato

Testimonianza. Il cardinale Capovilla ricorda l’intellettuale
morto vent’anni fa: «Era animato dal desiderio di aiutare gli altri»

PACE. Alex Langer durante un intervento in una scuola
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